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l’Unità Autonomie Giovedì 14 ottobre 1999

Trevi, il Comune in dissesto finanziario Trieste e Gorizia, confermati i Fondi l’intervento

3IlComunediTrevinelLazioèindissestofinanziario.LohadichiaratoilConsiglio
comunalericonoscendolasituazionedebitoriadell’Ente,cheammontaaoltre3
mlde200milioni.Sullaquestionelaminoranzaavevaanchechiestoloscioglimen-
todelConsigliocomunale.Orailministerodell’Internodovrànominareuncommis-
sarioliquidatore.Enonmancheranno«ripercussionifiscali»suicittadini.

LaFinanziaria1999confermerà«intoto»itrasferimentiprevistiperiFondiTriestee
Gorizia;quest’ultimo,inoltre,avràcinquemiliardiinpiù.LohariferitoaTrieste,il
coordinatoredelgruppoparlamentaredelFriuli-VeneziaGiuliadelcentro-sinistra,
on.AntonioDiBisceglieilqualeharilevatoche«cisonosoltantovariazionidispal-
matura»eche«laloropostazionetriennaleneconsentel’immediataspendibilità».

È stato approvato nei giorni
scorsi, dal Consiglio re-
gionale della Lombardia,

il Documento di programma-
zione economico finanziaria re-
gionale. Nel documento vengo-
no definite le scelte economico
finanziarie, si richiamano gli
scenari di sviluppo e le priorità
strategiche della prossima legi-
slatura.

Un documento importante
dunque, con cui misurarsi, an-
che perché i prossimi anni ve-
dranno le Regioni essere, con
ogni probabilità, istituzioni
profondamente diverse di quel-
le che abbiamo conosciuto in
questi anni. Diverse perché la
ridislocazione di poteri e com-
petenze indotta dalle «Bassani-
ni» è stata profonda ed è desti-
nata ad incidere ancor di più in
futuro e se, come sembra, sarà
accompagnata da una scelta
chiara di compartecipazione fi-
scale.

Cgil, Cisl e Uil della Lom-
bardia hanno ritenuto di for-
mulare su questo documento
una valutazione articolata, pre-
sentando al Consiglio regionale
una riflessione di fondo che fos-
se sia un giudizio sul governo
di questi anni della Regione,
che un progetto per il futuro
sulla qualità dello sviluppo e
sulla capacità di quest’istituzio-
ne di promuovere e consolidare
coesione sociale. Posizione che
acquista importanza perché
unitario, in un momento di for-
ti tensioni tra organizzazioni
sindacali, e ancor di più perché
risultato di una lunga azione
unitaria condotta in questi anni
dal sindacato lombardo.

Il giudizio di fondo che ispi-
ra il documento è che non ci sia
nel Dpefr un disegno convin-
cente sulle priorità su cui oc-
corre concentrarsi per la Lom-
bardia del 2000 e il sindacato
lombardo prova ad anticipare
temi e spunti che saranno sicu-
ramente oggetto di confronto e
di iniziativa con gli schiera-
menti che competeranno nella
prossima campagna elettorale
regionale.

Per il sindacato confederale
occorre concentrarsi su priorità
strategiche quali: dare conti-
nuità allo sviluppo, consolidan-
dolo e promuovendo politiche
attive di qualificazione; pro-
muovere e consolidare la coe-
sione sociale, attraverso il rilan-
cio e la qualificazione dell’azio-
ne programmatoria e regolatri-
ce dell’istituzione regionale.

Occorre che la Regione si as-
suma l’onere di fissare sulla
questione dell’occupazione
obiettivi quantitativi e qualita-
tivi. Per questo il documento
sindacale indica l’obiettivo di
far scendere la disoccupazione
in Lombardia sotto il 5% e ope-
rando in modo di modificarne
l’incidenza nelle fasce più espo-
ste quali i giovani e le donne.

Si tratta di obbiettivi rag-
giungibili in Lombardia a con-
dizione che si sviluppi un’azio-
ne regionale che valorizzi al
massimo le competenze oggi di-
sponibili in materia di forma-
zione, di indirizzo nelle politi-
che attive del lavoro, e che dia

spessore agli interventi di mo-
dernizzazione attraverso azioni
sistematiche e coerenti finaliz-
zate ad elevare il contenuto tec-
nologico nei processi produttivi
e nei prodotti; inoltre, se si va-
lorizzeranno i sistemi produtti-
vi locali, previlegiando la strada
di indirizzare le risorse alle reti
territoriali di imprese.

La riforma Bassanini e i nuo-
vi modelli contrattuali con cui
si regolano i flussi di investi-
mento tra Stato centrale e Re-
gioni offrono opportunità
straordinarie alla Regione, cer-
tezze negli investimenti e cele-
rità nei trasferimenti. Ciò che
stenta a prendere corpo è una
chiara assunzione di responsa-
bilità, la fine di un modello la-
mentatorio, e il far discendere
da queste nuove opportunità al-
cune scelte chiare nei confronti
di ciò che sta a valle o a fianco
della Regione: le autonomie lo-
cali e le rappresentanze sociali.

Per Cgil, Cisl e Uil va piena-
mente recuperata una visione
della Lombardia come regione

plurale e complessa, valorizzan-
do queste differenze come una
risorsa, affrontando in modo
convincente le modalità con cui
organizzare in forme condivise
le domande che vengono dai
territori e dalle parti sociali,
evitando il crearsi di forme vec-
chie e nuove di centralismo re-
gionale. L’antidoto possibile sta
nell’affinare gli strumenti di
programmazione, nell’attuare
compiutamente lo spostamento
di competenze verso il basso
promosso dalle «Bassanini», nel
riconoscere il valore strategico
della programmazione territo-
riale negoziata e della capacità
di questa modalità di costruire
consenso e responsabilizzazio-
ne. Ma la «Programmazione ne-
goziata» non può essere intesa,
come è prevalso in Lombardia,
come il rivendicare più spazi e
strumenti allo Stato centrale,
non creando un analogo percor-
so verso le autonomie locali.

Il sindacato confederale lom-
bardo ricorda con chiarezza nel
documento che esiste oggi in

Lombardia una asimmetria tra
ciò che lo Stato si è impegnato a
fare con le intese istituzionali
di programma verso la Regione
e l’assenza di un modello analo-
go tra la Lombardia e i sistemi
locali. Valga a titolo di esempio
la scarsa attenzione dedicata
dalla Regione ai patti territoria-
li. Un ulteriore tema sottolinea-
to con forza nel documento sin-
dacale è quale debba essere oggi
l’azione principale della Regio-
ne verso il rafforzamento dell’e-
quità e dell’efficacia dei sistemi
di welfare. Le tre confederazio-
ni lombarde sottolineano la ne-
cessità di legare strettamente al
territorio la riorganizzazione
dei sistemi sia sanitario sia assi-
stenziale, valorizzando la capa-
cità di dare risposte integrate
ed articolate, istruendo un rap-
porto limpido e corretto tra
prestazioni ed utilizzo dei nuo-
vi strumenti di indicazione del
reddito nell’accesso ai sistemi
di servizi. Cominciando non
propagandisticamente a deli-
neare un welfare più articolato

a scala regionale, invertendo
una politica di tagli, che in
Lombardia in ragione del mo-
dello sanitario scelto dalla
Giunta Formigoni si coniuga
con la crescita della spesa, e ri-
spettando gli impegni assunti
nei confronti dell’assistenza
agli anziani che con l’attuale
impostazione finanziaria del
Dpefr non saranno attuati.

Infine, per Cgil, Cisl e Uil as-
sume valore strategico il recu-
pero di una dimensione unita-
ria tra ambiente e territorio che
favoriscano il raccordo tra inte-
ressi locali ed azione regionale,
recuperando una capacità com-
plessiva di programmazione
che consideri in modo unitario
gli interventi in materia di mo-
bilità, ambiente e territorio.
Valga da esempio la vicenda di
Malpensa. Essa è stata affronta-
ta dalla Regione, per un lungo
periodo, come se si trattasse di
una singola opera, non interve-
nendo sulla complessità dei
processi territoriali, sul consen-
so del sistema locale, preveden-
do strumenti di programmazio-
ne più articolati ed efficaci.

Infine merita una citazione la
manovra finanziaria delineata
nel documento, che insiste an-
che polemicamente sui ritardi
con cui si attuano i provvedi-
menti di “federalismo fiscale”
da parte del governo centrale. È
possibile che ritardi vi siano
stati, ma ciò che stupisce è che
il documento si attesti a sua
volta su una visione notarile,
che non qualifica la Regione
Lombardia sul versante dell’in-
novazione. Se si tratta di limi-
tarsi a ridurre imposte e tributi
questo è già nell’agenda del go-
verno e non c’è bisogno di ri-
chiami al federalismo fiscale.
Andrebbe valutato invece se, in
uno scenario di diminuzione
della pressione fiscale, non sia
possibile rivendicare e praticare
un’effettiva combinazione vir-
tuosa tra impostazione fiscale
autonoma, visibilmente collega-
ta alla spesa per investimenti, e
se alcuni strumenti di finanzia-
mento come il Fondo regionale
che finanzia lo sviluppo locale
non debbano essere collegati in
modo esplicito a finanziare i
patti territoriali. Su questa po-
sizione il sindacato lombardo
avvierà un confronto approfon-
dito con le proprie strutture per
affinare ulteriormente analisi e
proposte e far pesare il mondo
del lavoro e dei pensionati negli
indirizzi del prossimo governo
regionale.
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In un documento unitario le tre confederazioni regionali
puntano l’indice contro le «disattenzioni» della manovra
del Pirellone. Primo, non colte le opportunità della riforma
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Torchio
rieletto

Dpef della Lombardia
«Sulle priorità zoppica»

........................................................................................................................................................................................CESARE CEREA - Segretario regionale Cgil Lombardia

L’AncidiLombardiaeMarche
hannoapertolastagionecon-
gressualedell’Associazione
deiComuni.AMilanoildibat-
titosièconcentratosuipro-
blemidell’ordinepubblicoela
sicurezzanellecittà.Inmerito,
ilsindacodiSpinedaepresi-
dentedell’AnciregionaleGiu-
seppeTorchio(riconfermato
peracclamazionenellacari-
ca)sièfattointerpretedella
preoccupazionedimoltiprimi
cittadinidelMilaneseperildi-
rottamentodallaperiferia
lombardaalcapoluogodica-
rabinieriepoliziotti.Nonsono
mancaticomunquerichiami
alle«necessariecoperturefi-
nanziarie»perlecompetenze
assegnateaiComuni.Perque-
stomotivohaauspicatouna
piùforteecompletaazionedi
federalismofiscale.AdAnco-
na,invece,l’assembleahapo-
stol’accentoproprioquestiul-
timitemiepiùingeneralelari-
formadellapubblicaammini-
strazione.«Èilpresupposto
peravereunPaesecompetiti-
voemoderno»,hadettol’as-
sessoremarchigianoagliEnti
locali,GianMarioSpacca.Il
qualehaancheannunciatoal-
l’assembleachelaRegione
Marcheintende«predisporre
tuttigliattinecessariadare
attuazioneallediverseleggidi
conferimentodellefunzioni
agliEntilocalientroilprossi-
modicembreinmododacon-
sentireaComunieProvince
l’effettivoeserciziodellefun-
zionitrasferiteapartireda
gennaio»,cosìcomedefinito
dalpattosociale.

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 167.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 240.000 (Euro 123,9)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


